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I dati parlano chiaro: il mondo é ancora sessista. 

Ciò viene confermato anche da un nuovo rapporto delle Nazioni Unite (2019) che ha 
esaminato la disuguaglianza di genere e gli atteggiamenti nei confronti delle donne in 
tutto il mondo, e ha concluso che quasi il 90% delle persone, uomini e donne, sono 
prevenute nei confronti del sesso femminile. 
La ricerca ha indagato i pregiudizi secondo sette indicatori, tra cui se le donne e gli 
uomini avessero gli stessi diritti e se gli uomini fossero migliori dirigenti d’azienda; il 
risultato di tale studio é risultato preoccupante: solo il 14% delle donne e il 10% degli 
uomini sono davvero imparziali nei confronti delle donne e, sempre secondo lo studio, 
dove i pregiudizi sono più forti, la disuguaglianza tra i sessi tende ad essere più elevata. 

Nella classifica stilata dal Global Gender Gap Report (2019), l’Italia, tra le 135 nazioni 
presenti nel ranking, occupa l'86^ posto.  
La bassa posizione è stata ottenuta dall'influenza di quattro dati: la partecipazione 
all'economia e le opportunità per le donne, il titolo di studio conseguito, la salute e 

l'empowerment politico; ciò non solo illustra la desolante realtà odierna ma anche il 

peggioramento negli anni, dalla 67^ posizione nel 2006 fino alla 80^ di oggi. 
Tale numero indica un’altra novità disarmante: l'Italia precede solo due altri paesi 
industrializzati, Malta e Giappone, che si trovano rispettivamente alla 88^ e 101^ 
posizione. 

Non va dimenticato che la triste realtà italiana comincia nelle abitazioni, nel luogo che 
dovrebbe garantire la massima serenità e libertà. 
Riccardo Iacona, giornalista e conduttore televisivo da sempre sensibile a questi temi, 
dopo una ricerca sui casi di violenze e femminicidi scrive: "una guerra che prima di finire 
sui giornali nasce nelle case, dentro le famiglie, nel posto che dovrebbe essere il più 
sicuro e il più protetto e invece diventa improvvisamente il più pericoloso”. 

Immaginiamo ora una bambina italiana, e già la provenienza geografica potrebbe 
sembrare rassicurante: infatti in paesi come il Pakistan nel 2009 una ragazza di 16anni, 
Malala Yousafzai, ha rischiato di essere uccisa da un talebano armato dopo essere salita 
su un autobus scolastico, ma anche in Afghanistan, in Somalia e in Siria, la donna non é 
solo privata di molti diritti fondamentali, ma anche, e soprattutto, di quello 
all'istruzione. 
Immaginiamo quindi una bambina italiana, paese del cosiddetto ‘’primo mondo’’: la 
mattina va a scuola e nel libro di grammatica trova un esercizio che richiede lo 
sbarramento dei verbi non riconducibili al soggetto. 



La prima riga ha come soggetto la mamma e i verbi a seguire sono: cucina, stira, 
tramonta; la sesta riga ha invece come soggetto il papà e i vocaboli a seguire sono: 
lavora, legge, gracida.  
Conclusa la lezione suona la campanella, tutti i bambini si recano nel piccolo giardinetto 
che circonda la struttura: i maschi si dirigono velocemente verso il canestro e la palla 
situati nell'angolo più a destra dello spiazzo verde, le femmine invece, tra le quali la 
bambina italiana, rimangono sotto il porticato dove ci sono alcune barbie tutte bionde, 
con corpo di plastica longilineo, apparentemente senza imperfezioni. 
La giornata scolastica termina: gli infanti corrono verso le mamme in attesa davanti al 
grande cancello grigio. 
La bambina torna a casa, sono le 17:00, la mamma ha finito il turno alle 16, si mette, 
esausta, a preparare la cena. Anche il papà ha finito di lavorare alle 16, però dopo il 
lavoro si é fermato a vedere una partita di calcio assieme a qualche collega. 
Quando arriva l'ora di cena i tre si riuniscono a tavola, tutto sommato soddisfatti della 
propria giornata; decidono di guardare la TV per distrarsi e alleviare eventuali tensioni: 
la TV manda in onda la pubblicità di un’auto, sopra la carrozzeria viene fatta ballare una 
ragazza in vestiti striminziti e appariscenti. La giornata termina. 

É chiaro che in questo racconto c’è un’intensificazione dei luoghi comuni più diffusi: la 
bambina italiana crescerà con la convinzione di avere solo una piccola possibilità 
lavorativa rispetto all'uomo, di dover seguire canoni estetici precisi e di dover assumersi 
la responsabilità totale di figli, casa e, talvolta, marito. 
Questi pregiudizi non sono, certo, attribuibili al genere maschile, ma all’epoca, alla 
cultura familiare e alla chiusura mentale in cui e con cui ogni individuo è cresciuto. 

Sembra pertanto che nel 2020 la frase ‘’è più difficile disintegrare un pregiudizio che un 
atomo’’ attribuita ad Albert Einstein non possa proprio essere smentita.  
E il pregiudizio é così indistruttibile che si tramuta in quotidianità, in realtà. 
Esempio ne é l’ormai storica battuta di spregio a Rosy Bindi «lei è più bella che 
intelligente» pronunciata da Silvio Berlusconi o il fatto che 10,9 è la differenza 
percentuale tra i salari medi degli uomini e delle donne in Italia, pari a 3.620 euro annui 
o ancora il fatto che nel complesso (dato Istat 2014) quasi una donna su tre (31,5%), ha 
subito una qualche forma di violenza fisica o sessuale, il 3% (652mila donne) ha subito 
uno stupro e il 3,5% (746mila) un tentato stupro. 

Una catena di violenze, offese, pregiudizi che possono essere distrutti solo con 
un’unione, una solidarietà reciproca tra di noi, le colpite, le derise, a partire dai grandi 
esempi passati e odierni: Frida Kahlo, Grazia Deledda, Vera Rubin, Emmeline  Pankhurs, 
Lady D, Rosa Parks, Coco Chanel, Giovanna D'Arco, Arianna Fallaci. 
Di questa ultima citeró una frase tratta dal celebre libro "Lettera a un bambino mai 
nato”: "...Avrai tante cose da intraprendere se nascerai donna. Per incominciare, avrai 
da batterti per sostenere che se Dio esistesse potrebbe anche essere una vecchia coi 



capelli bianchi o una bella ragazza. Poi avrai da batterti per spiegare che il peccato non 
nacque il giorno che Eva colse la mela: quel giorno nacque una splendida virtù chiamata 
disobbedienza. Infine avrai da batterti per dimostrare che dentro al tuo corpo liscio e 
rotondo c’è un’intelligenza che chiede di essere ascoltata. Essere mamma non è un 
mestiere. Non è neanche un dovere. È solo un diritto fra tanti diritti. Faticherai tanto a 
ripeterlo. E spesso, quasi sempre, perderai. Ma non dovrai scoraggiarti. Battersi è molto 
più bello che vincere, viaggiare è molto più divertente che arrivare: quando sei arrivato 
o hai vinto, avverti un gran vuoto. Sì, spero che tu sia una donna: e non badare se ti 
chiamo bambino." 
Una serie di proposizioni di non troppe parole ma di tanto significato che dovrebbero 
arrivare ad ogni uomo, ad ogni donna, ad ogni italiano e ad ogni straniero: io sono 
donna, posso essere moglie e se lo desidero anche mamma ma sono anche astronauta, 
elettricista, maestra, alunna, sindaca, senatrice, chirurgo, dottoressa, ministra, 
avvocata, infermiera, musicista, scrittrice, ballerina, cantante, scienziata, astronoma, 
coltivatrice, fruttivendola, amica e direttrice. 


